Noi e i “Bufali Solitari” 

Uno stage per ricordare Franco Basaglia

Ecco di seguito alcune riflessioni, tratte dai testi scritti a quattro mani, dei nostri “Bufali solitari”, poetiche, suggestive, semplicemente umane…  

“Mi piacciono tutti gli strumenti musicali ma soprattutto il pianoforte, Io ero brava a suonare il pianoforte. Per me la musica dipende dagli stati d’animo e dalle stagioni. Se sono allegra ascolto della musica leggera o classica. Se sono triste ascolto della musica lirica. La musica è una aggregazione…”

“Non è tanto importante raggiungere la laurea, quanto trovare lavoro ed immettersi nell’ingranaggio della società, perché intorno a noi ruota un budget in cui tutti danno il meglio di loro stessi e ci si può sentire sperduti…”.

ABIGAIL: “Mi piace ascoltare i problemi degli altri per poterli confortare. Mi piace guardare gli occhi, così posso capire cosa hanno dentro. Ma non mi piace parlare perché non ho niente da dire. Mi piace amare, l’unica cosa che serve in questo mondo. Non mi piace che gli altri mi comandino, ho il diritto di essere libera di sbagliare. Mi piace provare grandi emozioni, servono a vivere meglio. Mi piace piangere per sfogarmi e liberarmi di tutte le mie debolezze. Non mi piace quando ho paura e non riesco a scegliere tra il bene ed il male. Mi piace la musica, perché rispecchia quello che abbiamo nel cuore. Mi piace il silenzio. Non mi piace quando cerco di scappare cercando la via più semplice e pensando che sia quella giusta. Non mi piace essere soffocata. Non mi piacciono le bugie. Mi piace la pace. Non mi piace quando fingo di essere arrabbiata con qualcuno, quando invece vorrei fargli del bene, ma non ho il coraggio. Non mi piace mentire, ma ho paura della verità. Non mi piace lasciarmi andare e fare quello che gli altri fanno, voglio essere diversa, speciale. Mi piace essere me stessa, complicata, ma me stessa”.
“Ultimamente ascolto Miles Davis. Un momento particolare è stata una sera ascoltando il pezzo appena suonato per voi, eseguito con la tromba, avendo bevuto un po’, sembrava che la nota girasse per New York in una sera di nebbia, ma era raffinata, dolce ed elegante. Sembrava che passasse a prendere il latte e ringraziasse e poi passasse per l'orfanotrofio dove tutti i bambini dormivano. Gli altri strumenti riemergevano ogni tanto ammiccanti. Ho frequentato una scuola di musica Jazz e ora suono in un bar”.

